
SEGUE DALLA PRIMA

M
a raid organizzati, finalizzati a ri-
scuotereconsensoinunquartie-
re (un quartiere con una sua bel-
lastoriacivileedemocraticaeso-
lidi legami con la sinistra), no,
quelli non si erano mai visti. La
spedizione punitiva con i basto-
ni e le croci uncinate è grave in
sé, ma è ancora più grave per la
brutalità con cui dice che il cli-
maè cambiato. Per l’improvviso
saltare sulla scena di chi, a suon
di mazzate che prima o poi fini-
ranno in tragedia, vuol fare di
Roma un città di ronde (e peg-
gio), le vuole sottrarre un pezzo,
importante, della propria ani-
ma. Che è - o dobbiamo dire: è
stata? - la preziosa capacità di
convivere senza tensioni con la
straordinariavarietàdelmondo,
di accogliere, di abbracciare e di-
gerire nel suo ventre vorace po-
poli, etnìe, culture, colori della
pelle e dei pensieri, abitudini,
comportamenti, modi di vesti-
re, di mangiare, commerciare,
pregare, filosofare. Misurando
tutti con la saggia bonomia di
chi, in tanti secoli, ne ha viste
troppe per non capire che solo
in questo sano miscuglio vive
davvero una grande città.
È stato sempre così. «Chiara co-
sa è che la minor parte di questo
popolo sono i Romani, poiché
quivi hanno rifugio tutte le na-
tioni come commune domicilio
del mondo» scriveva Marcello
Alberini, che fu testimone del
SaccodiRomaadoperadei lanzi-
chenecchi di Carlo V. Nella pri-
mavera di quel fatale 1527 tra le
54 mila “bocche” che, distribui-
te in 9300 “fuochi”, costituiva-
no la popolazione residente del-
la città eterna, il 58% circa non
eraoriginariodiRomaodei terri-
tori dello stato pontificio: era fo-
restiero, insomma, e il 18% era
di nazionalità non italiana. Al-
tro che l’immigrazione di oggi:
la città del soglio di Pietro era di
gran lunga la più cosmopolita
del mondo. C’erano preti, com-
mercianti, famigli, guardie sviz-
zere, teologi, studiosi d’arte e
d’antichità, eruditi d’ogni ango-
lod’Europa.E lavoratoripiùmo-
desti: servi, stradini, armaiuoli,
garzonidi fabbri,pecorai,prosti-
tute(molte:dei9300“fuochi”ol-

tre 2000 erano guidati da donne
e costituiti da una sola persona).
Nel quartiere di Schiavonia, in-
torno al porto di Ripetta, erano
concentrati slavi, albanesi, rute-
ni e rumeni di rito cattolico; ver-
soBorgoeaTrasteverepredomi-
navano tedeschi, greci, francesi
ed ebrei orientali immigrati
(noni1800dellacomunità loca-
le, che erano considerati roma-
ni, romanissimi e abitavano in
quello che sarebbe divenuto poi
il ghetto). La Roma di Clemente
VII, insomma, era ben più
“invasa” dagli stranieri della Ro-
ma che strilla oggi contro
l’“invasione”. L’invasione, quel-
lavera,arrivòdafuorieperragio-
ni squisitamente politiche, quel
brutto 6 maggio in cui le truppe
luterane e tedesche dell’impera-
tore (ma con loro c’erano anche
cattolici e italiani) ripeterono
l’impresa di Brenno e di Alarico.
Fino ad allora il crogiuolo Roma
aveva mescolato i suoi ingre-
dienti di etnìe, lingue, culture (e
persinoreligioni) conpienasod-
disfazionedi tutti, romanienon
romani. Per via della tradizione
millenariad’unacittàcheerasta-
ta capitale d’una res publica e di
un impero in cui la cittadinanza
siacquisivaper jussoliecheospi-
tava la massima autorità del-
l’unica chiesa che si pretendeva

universale.
Come è potuto accadere che
una città con queste tradizioni
sia caduta anch’essa vittima del-
lasindrome“ciascunoacasapro-
pria”, che è, qui come ovunque,
l’humus sul quale cresce la vio-
lenza contro gli “altri”, i “non
noi”? Una spiegazione è data da
quella parolina (infame) che è
stata la chiave con la quale si è
pensato di aprire tutte le porte
nellapassatacampagnaelettora-
le: “sicurezza”. È stato allora che
ha vintoun sistema di sillogismi
tutti sbagliati ma tutti possente-
menteevocativi: aRomaci sono
troppi stranieri, gli stranieri de-
linquonopiùdegli italiani, lacri-
minalità è aumentata e quindi
tutti siamo più insicuri. Se si
guardaalle statistiche, che fino a
prova contraria restano l’unico

dato oggettivo sul quale dovreb-
be essere lecito ragionare, Roma
nonha“troppi” stranieri.Neha,
proporzionalmente, meno di
tutti quelli che ha avuto in tutta
la sua storia salvo il periodo che
va dall’inizio del XIX secolo alla
finedel fascismo.Eneha, soprat-
tutto, molti meno, percentual-
mente,diquasi tutte lemetropo-
li europee comparabili: meno di
Madrid, di Milano, di Torino, di
Berlino, di Monaco di Baviera;
molto meno di Londra, di Pari-
gi, di Amsterdam, di Bruxelles,
di Francoforte. Secondo punto:
è vero che gli stranieri, statistica-
mente,delinquonopiùdegli ita-
liani?Se si tieneconto degliarre-
stiedellaquantitàdei reati,certa-
mente sì. Il che, peraltro, ha fin
troppo facili spiegazioni so-
cio-psicologiche nello stato di
povertà e di degrado in cui vivo-
no molte comunità, in certe di-
versità culturali e nelle difficoltà
di integrazione. Ma se si guarda
ai delitti più gravi (omicidi, rapi-
ne, sequestri, violenze sessuali),
a dispetto di certi clamori di cro-
naca,pernienteinnocenti, ilpri-
mato resta saldamente in mano
ai nostri connazionali. Infine: la
criminalitànonèaffattoaumen-
tata, negli ultimi anni. Anzi, co-
mediconole statisticheEurostat
e Istat è diminuita in maniera
sensibile. Roma, con una media
di 0,4 omicidi per 100 mila abi-
tanti (contro i 4,7 di Amster-
dam, i circa 3 di Parigi e una me-
dia superiore a 2 nellegrandi cit-
tà tedesche) è di gran lunga la
metropoli più sicura d’Europa.
Sempreinterminidiomicidi,pe-
raltro, e malgrado la presenza di
mafia, camorra, ‘ndrangheta e
sacra corona unita, l’Italia intera
con l’1,2 è in un confortevole
undicesimo posto tra i Paesi del-
laUe,benlontanadalrecorddel-
la Lituania (9,4).
E però, come recita icasticamen-
te il titolo di un rapposto euro-
peo, in Italia “la paura aumenta
anche se la criminalità diminui-
sce” e il paradosso, a giudicare
da quel che si sente in giro, vale
ancor più per Roma. Non è il ca-
so di ribadire qui quello che (sia
pure ancora troppo timidamen-
te) si è detto nei giorni scorsi sul
ruolo a dir poco deteriore che
hannoavuto i media nel titillare
questa paura. Pur se di una di-
scussione seria e severa su come
funziona il sistema dei media in
Italia, dal conflitto d’interessi in
giù,ediquelloche (non) fannoi
giornalisti ci sarebbe davvero un
gran bisogno.
Convienelimitarsiadueotreda-
ti sui quali, e non solo a sinistra,

sarebbe necessario che si rico-
minciasse a discutere. Il primo è
la comprensione del carattere
epocale dei fenomeni di migra-
zione. Basterebbe conoscere un
po’distoriapersaperechei feno-
menimigratorihannoaccompa-
gnato tutta la storia dell’umani-
tà: dal tempo delle colonizzazio-
ni per onde dei primi agricoltori
mesolitici alle invasioni barbari-
che nell’impero romano alle
conquiste normanne alla gran-
de migrazione europea verso le
Americhe ci sono sempre stati
movimenti di popolazioni che
lasciavanoterre senza risorse per
zone più ricche. La cosa poteva
avvenire pacificamente o con la
guerra, ma la motivazione era
sempre la stessa: nessuno accet-
ta di morire di fame se lontano
da casa sua può sfamare sé e la
propriafamiglia.Lastoriaci inse-
gna anche che le società che
hannocercatodiresistereall’arri-
vo degli “altri”, che invece di in-
tegrarlihannocercatodi fermar-
li e di respingerli con le armi,
hannoconosciutounrapidode-
clino.Vivere inunafortezzapuò
apparire sicuro, ma alla fine di-
venta una prigionia. Gli indivi-
dui si isolano, perdono i contat-
ti, anche economici, con il pro-
prio contesto sociale: alla fine
l’intera struttura sociale cade su
sestessa, comel’imperoromano
nel IV secolo o l’apartheid in
Sud Africa qualche decennio fa.
L’idea che i flussi migratori pos-
sano essere “bloccati”, magari
mandando le cannoniere nelle
acque internazionali, è sbagliata
prima ancora che moralmente
discutibile.Senonsi riesceapro-
muovere condizioni accettabili
nei Paesi da cui i profughi pro-
vengono - e certo non è facile -
l’unica strada è quella dell’acco-

glienza, del governo dei flussi e
della integrazione. Non è que-
stione di “buonismo” o di
“cattivismo”: è così punto e ba-
sta.
Ma attenzione: il “cattivismo”
non è una perversione momen-
tanea, un malanno dello spirito
pubblico da curare con le predi-
che e i buoni sentimenti. Pren-
diamone atto: la maggioranza
dei romanichehannovotatoha
eletto un sindaco che porta la
croce celtica appesa al collo e
vuole dedicare una strada a un
uomo che scriveva infamie anti-
semite “a difesa della razza” e
non si è mai pentito - non pub-
blicamente, almeno - di averlo
fatto. D’altronde, Giorgio Almi-
rante, fucilatore di partigiani, è
consideratouneroeciviledall’at-
tuale presidente della Camera,
che giudica più grave il rogo di
unabandieraisraelianadell’omi-
cidio di un ragazzo compiuto
dai camerati veronesi dei na-
ziskin romani, quelli che nega-
no che l’Olocausto sia mai avve-
nuto. Il fatto che pochi abbiano
messoinsiemeleduecose, il revi-
sionismo storico alla casareccia
dei Fini e degli Alemanno, e l’in-
sorgenza di un nuovo razzismo
xenofobo ci dice quanto l’idea
che “il passato è passato” e che il
voto popolare, espresso libera-
mente e democraticamente,
emenda ogni colpa ed esime da
ogni consapevolezza storica si
stia diffondendo in vasti stratidi
opinione, anche a sinistra. Ma
se “difendere la razza” in nome
della“purezza”del sangue italia-
nononerapoi tantosbagliato ie-
ri perché, oggi, ci si dovrebbe fa-
re qualche problema a prendere
i bastoni e cacciare i “negri” in
nomedella“purezza”d’unquar-
tiere romano?

PAOLO SOLDINI
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L’ultima sortita la trovo
sulla rivista Uomini

Business, sotto il titolo:
«Sindacati sotto accusa, privilegi
e misfatti, la casta dei sindacati
non ha niente da invidiare a
quella dei politici». È un
assedio, una campagna
forsennata, che prende magari
spunto da problemi reali per
dilagare nelle calunnie. Con
quale obiettivo? Non certo
quello di spingere Cgil, Cisl e
Uil al rinnovamento, a ricercare
le strade per adeguare
organizzazione e strategie alle
trasformazioni della società. No,
l’obiettivo appare quello di un
ridimensionamento del ruolo
del sindacato in Italia, reputato
eccessivo. Mettendolo sul
banco degli accusati per
sostenere che se le buste paga
italiane sono malridotte la colpa
è dei dirigenti di Cgil, Cisl e Uil.
A far da controcanto a tale
campagna c’è un altro tipo di
pressione. Quella sfoderata dalla
Confindustria (e
Federmeccanica) tesa a colpire
in modo particolare la Cgil. Qui
l’imputazione è quella di essere
prigioniera di schemi
conflittuali, addirittura
“antagonisti”. È il reato di scarsa
volontà partecipativa. Tesi
sostenute da chi spesso si rifiuta
di rinnovare normali contratti
di lavoro, tirandola in lunga per
mesi. Chiedetelo ai lavoratori
del commercio. Che cosa
dovrebbero fare? Rinunciare
agli scioperi e accettare i diktat
della controparte per essere
ammessi al club della
partecipazione? Anche qui
l’obiettivo rimane quello di
riuscire ad addomesticare un
sindacato che unico in Europa
ha conservato forza e
autonomia. E il governo dà una
mano in questa operazione.
Prendete la scelta unilaterale di
detassare il lavoro straordinario,
un tipo di lavoro che alle
imprese costa meno del lavoro
ordinario perché non influisce
su istituti come la tredicesima. E
che è stato strombazzato come
un enorme vantaggio salariale
per i lavoratori. Quasi che
fossero tutti occupati in aziende
floride, incapaci di far fronte
alla marea di commesse. È
anche questo, in realtà, un
provvedimento che nasconde
un veleno antisindacale. Perché
così si aiuta la contrattazione
individuale, il rapporto tra
imprenditore e dipendente,
lasciando fuori il sindacato. Lo

ha ben spiegato la Fim-Cisl che
in una nota ha scritto come
quella scelta “non incentiva la
contrattazione di secondo
livello” ma, al contrario,
“rischia di rafforzare la pratica
degli aumenti erogati
unilateralmente dalle aziende,
scavalcando la contrattazione”.
È possibile uscire dall’assedio?
Una mossa importante è stata
fatta con la proposta di riforma
contrattuale. Con indicazioni
che potrebbero far decollare le
buste paga. Anche qui però i
fiancheggiatori della
Confindustria hanno fatto
sapere che non ne vogliono
sapere, ad esempio, di
contrattazione territoriale e di
nuovi diritti d’informazione (a
proposito di partecipazione!).
Vogliono ridimensionare il
contratto nazionale. La voglia è
di ridurre la contrattazione tout
court: nazionale, territoriale e
aziendale. Sapendo che la
contrattazione è la linfa per il
sindacato. È probabile che
anche di questo si discuta alla
conferenza di organizzazione
della Cgil promossa per questo
fine settimana. Sarà una specie
di congresso anche se i
promotori non lo ammettono.
Sono però in discussione scelte
di rinnovamento che possono
incidere sulla vita del sindacato.
Esse nascono come ha spiegato
Carla Cantone, segreteria
confederale, dalle
trasformazioni avvenute, a
cominciare dalla
frammentazione produttiva e
dalla necessità di far
corrispondere il sindacato a
quelle esigenze di nuova
contrattazione proposte nel
nuovo modello contrattuale. E
che comportano un
ridimensionamento degli
apparati centrali, con meno
funzionari negli uffici
metropolitani e spedizioni nei
territori spesso inesplorati del
lavoro. È aperta così una fase
nuova, in una situazione
politica complicata che ha
bisogno di aggiornamenti. Temi
affrontati nel recente seminario
organizzato dalla Funzione
Pubblica di Carlo Podda. E
dedicato ad un esame dei
risultati elettorali con relativi
riflessi sul sindacato. Anche da lì
viene una spinta al
rinnovamento. E alla necessità
di superare un certo spirito
depressivo che sembra agitarsi
tra dirigenti e militanti.

http://ugolini.blogspot.com/

Chiamiamola
Festa de l’Unità Democratica

Cara Unità,
già da tempo, intervenendo nei Blog del neo-
nato Pd, immaginavo che anche la Festa de
l’Unitàcomegiàcomealtripreziosi simbolidel-
lanostra storia,avrebbeavuto lesuedifficoltàa
rimanere in vita; per questo per dare continui-
tà , e nell’idea di non snaturare il positivo im-
pattoemotivocon il rinnovatopopolodella si-
nistra, proponevo propongo di nuovo che il
nuovo logo di questo irrinunciabile appunta-
mento possa essere semplicemente: Festa de
l’Unità Democratica.

Fabio Trivellone

Che almeno il giornale
non cambi nome

Cara Unità,
rimango sconcertata dell’abolizione del nome
«Festa dell’Unità» da parte del Pd, sembra che
si voglia cancellare tutto il passato anche quel-
loche faparteormaidellaconsuetudineanche
affettiva quasi che di quel passato ci si vergo-

gni. Spero che anche il quotidiano l’Unità non
cambi il proprio nome in: Quotidiano (o gior-
naleotestata)democraticooppuredirettamen-
te «Il democratico»!

Angela Rigoli

Bene l’articolo
«Il deputato ombra»

Cara Unità,
ancora mille grazie a Furio Colombo, in parti-
colare per l’articolo di ieri che si può sintetizza-
re così: «a me sembra che il partito democrati-
co abbia raccolto i suoi 12 milioni di voti dalla
intransigenza e dalla indignazione che hanno
fattoesistereGobetti,Matteotti, i fratelliRossel-
li».EcomediceMaggiani riguardo latangento-
poli genovese che investe il partito democrati-
co ligure «Adesso basta, se stai dalla mattina al-
laseraconunoperaioallafinetisporchidigras-
so, se stai con gli affaristi diventi un affarista».
Sveglia ragazzi e saluti a tutti.

Giovanni Becchi, Savona

Caro Bocca, amareggiati sì
ma sconfitti no

Cara Unità,
nonci stoavedereungrandegiornalistaqualè
Bocca che dice di sentirsi sconfitto, in questa
Italia di italiani trasformisti. Amareggiato, co-
me mi sento anch’io, ma non sconfitti, vec-
chio e valoroso Bocca! Biagi, Bocca, Montanel-
li,uominichehannoinsegnatoavivereea lot-
tare a generazioni di giovani, con il loro esem-
pio e con la loro cultura, non saranno mai
sconfitti.Quella parte di italiani beceri, intolle-
ranti e qualunquisti che oggi sono al governo;

quelli sonoiveri sconfitti. Siadinnanziallapar-
te sana del Paese e sia nei confronti dell’Euro-
pa. Andiamo avanti, che il peggio è sempre in-
dietro.

Paolo Gardin

Chi vince le elezioni
non è impunibile

Cara Unità,
al giornalistache chiedevacosa avrebbe fatto il
governo per sostituire Rete4 con la legittima
emittente Europa7, come sollecitato dal Parla-
mento europeo, il nuovo portavoce del gover-
no ha detto che il problema non esiste dato
che Berlusconi ha vinto le elezioni con larga
maggioranza... come dire che se uno è delin-
quente o colluso con mafiosi è irrilevante pur-
ché sia stato votato e siede in Parlamento.
Mirendocontoche lamaggiorparte dellagen-
te è facilmente manovrabile (basta tirare di
nuovoinballo intutti i talkshowche isolitico-
munistice l’hannocolpoveroBerlusconioen-
fatizzare il prossimo reato commesso dal solito
rumenoper fardimenticareilproblema)masa-
rebbe bene che la Sinistra, anche e soprattutto
cattolica, reagisse con forza ed insistenza e sde-
gno a questo stravolgimento della morale.

Cristina e Giannandrea Avesani, Verona

Conflitto di interessi
questione centrale

Cara Unità,
io so che parlare oggi di conflitto d’interessi è
come pestare l’acqua nel mortaio, che è ormai
considerato inopportuno e fuori moda, che la
questione, come dicono i sondaggi, è impor-

tante per non più di un 5% dei cittadini, che
nonèpiùneppureall’ordinedelgiornodell’op-
posizione, che Berlusconi è stato votato dalla
maggioranza degli italiani che se ne sono infi-
schiati che il personaggio sia il portatore del
più grande “conflitto” esistente al mondo nei
sistemi democratici. C’è un però enorme. Ri-
guarda un principio basilare di questi sistemi:
la legge deve essere uguale per tutti. Se il leader
eletto approfitta del voto ottenuto per cercare
di eludere quelprincipio, plasmando le norme
esistenti ed ignorandogli interventidegliorga-
ni di garanzia nazionali ed internazionali, per
tutelarsi personalmente ed individualmente,
si pone, al di là del plebiscito, il problema dello
sgretolamentodiunpilastro fondamentale, in-
disponibile per chiunque, della democrazia;
quindidiunatrasfigurazionedelregimedemo-
cratico in un che d’indefinito ed indefinibile.
La questione, ritornata alla ribalta parlamenta-
re in questi giorni, per una televisione ed un
processo in capo al Berlusconi, mi pare che si
ponga anche in questi termini, ma forse sba-
glio vista l’impotenza delle Istituzioni garanti
della Costituzione.

Mario Sacchi, Milano

Pigneto come Ponticelli
Fermiamo la xenofobia

Cara Unità,
nellospaziodipochigiornidagli eventidiPon-
ticelli, una “ronda” è entrata in azione a Roma
e per di più nel quartiere del Pigneto, luogo di
tolleranza e convivenza bonaria, dove, alla via
AscoliPicenocivico18,visse l’operaioantifasci-
sta Atzori deportato e torturato. Qui in questo
spicchio, fino a pochi anni fa ancora paesano,

diRomac’èsemprestataunasortadiconviven-
zapacificatragliabitanti locali imigrantie leal-
tre culture. Non starò a narrare i fatti abbon-
dantemente trattati, come giusto, dalla stam-
pa. Anche al Pigneto, come a Ponticelli, entra-
no in azione per il raid un gruppo di persone
che perseguono una giustizia fai da te. Credo
sia importante che chi governa dia delle rispo-
ste,magariadoperandosiperunaformadi sicu-
rezza fondata sulla prevenzione. È necessario
ed urgente, dinanzi a eventi di questo genere
intervenire, facendolevasullacultura,unicaar-
ma che può sconfiggere queste stupide forme
di xenofobia e razzismo. Soltanto una integra-
zione forte basata su un radicamento culturale
diffuso permetterà allo Stato di prevenire que-
sti eventie ricacciarenell’angolochisoffia, con
il pretesto di garantire giustizia, sulla xenofo-
bia ed il razzismo.

Rino Bianchi

Errata, non è Brunello
ma Gianluigi Rondi

Nell’articolo «Il Divo: un detestabile Andreot-
ti», di Pasquale Colizzi, pubblicato sull’Unità
del 23 maggio, l’autore scrive: «Il senatore “per
tutta lavita”havisto il filmaRoma, inunaelet-
trica proiezione privata con l’amico Brunello
Rondi»: trattasi invece di Gianluigi Rondi, fra-
tello di Brunello, mio padre, deceduto nel
1989.

Umberto Rondi, Roma

I contratti e l’assedio
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Il clima è cambiato
per l’improvviso
saltar su
di chi vuole fare
della Capitale
una città di ronde
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